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I QUADRI SELFICI

Intervento:

Nei quadri selfici il volto umano, a livello magico, cosa rappresenta?

Oberto:

Simbolicamente il volto; per quanto riguarda la nostra specie, rappresenta l'espressione della forma nel divenire della sua complessità.

Intervento:

Hai parlato, in questi ultimi incontri, della possibilità di attraversare la trina degli eventi mediante dei percorsi su una dimensione percorrendo i quali si esce dal flusso coerente degli eventi perché si fanno dei movimenti non abituali, non prevedibili (mi riferisco alle linee blu e ai dipinti la cui grafia ricorda molto le linee rette). Puoi allargare questo discorso?

Oberto:

Innanzi tutto i segni dei dipinti selfici sono caricati. Quindi, il dipinto ha una sua carica energetica che viene predisposta appositamente.

I dipinti sono quindi degli strumenti, delle macchine, delle forme vive che hanno una loro complessità, un compito da svolgere.

Ogni dipinto è una macchina con un compito, uno strumento; è una creatura, una forma, una forza addestrata a fare qualcosa di definito.

Si tratta di strumenti i quali si agganciano alla mente attraverso l'osservazione dell'osservatore.

Quando avviene questa osservazione i quadri svolgono il loro compito, forniscono determinate conoscenze, danno la chiave per fare ciò per cui essi sono predisposti.

Ognuno di noi ha delle predisposizioni per fare cose differenti; le predisposizioni, i talenti, le capacità specifiche si attivano grazie ad una sorta di feeling che si stabilisce con quel particolare circuito, con quel particolare strumento. I segni sono, poi, le chiavi che aprono e chiudono questi meccanismi; proprio per questo motivo molte persone usano percorrere con la penna selfica circuiti e segni presenti all'interno dei quadri.

Questo è il meccanismo più semplice ed efficace per far funzionare questi aspetti, al di là della self personale che è invece un elemento in continua trasformazione, adattamento e simbiosi con la persona.

MANI E IMPRONTA TEMPORALE

Intervento:

Nel titolo di un quadro si dice: "nella fase di smaterializzazione il destino d'anima è scritto nelle mani così come venivano lette nell'antica simbologia atlantidea"

Leggendo il titolo ho fatto un collegamento con l'impronta temporale di cui hai parlato nelle ultime due lezioni.

Mi chiedevo se questa impronta temporale corrisponde a questo destino d'anima e se, in qualche modo, si può conoscere questa impronta temporale attraverso le mani.

Oberto:

Le mani rappresentano un'antenna.

Le nostre mani sono l'antenna che è più vicina alla nostra forma, alla nostra predisposizione.

Al di là della lettura più usuale delle mani esiste in esse la traccia e il programma svolto da ciascuno.

Intervento:

Vuol dire che esiste un altro livello di lettura?

Oberto:
Ovviamente.

Intervento:

Un livello di lettura che ancora non si conosce e che permette di rintracciare, tramite l'impronta temporale, le vite precedenti?

Oberto:

In questo modo è possibile rintracciare il proprio canale che si è adoperato anche in altre esistenze in un processo di continuità.

Intervento:

Nelle mani si può individuare un disegno fisico rappresentato dalle linee presenti su di esse?

Oberto:

Un disegno rappresentato dalle forme che si sviluppano sulle mani.

Intervento:

Da ciò deduco che se io potessi vedere una mia mano di una incarnazione precedente dovrebbe avere delle similitudini con quella attuale.

Oberto:

Adesso ti trovi in una vita con una complessità teoricamente maggiore, con uno sviluppo ed una elaborazione, quindi, di quella precedente.

Nella mano della vita attuale continuano ad esserci le tracce precedenti, come in genetica esistono le predisposizioni mantenute da quella impronta digitale d'anima che si basa su di una serie di sequenze che abbiamo proprio dentro di noi e vengono riprodotte nell'elemento fisico più consono che, in questo caso, è rappresentato dalle nostre mani.

PASSAGGI DI DIMENSIONE
Intervento:

Abbiamo parlato nelle ultime lezioni di fluttuazioni, di passaggi dimensionali, temporali.

Si tratta di passaggi dietro le quinte temporali?

Oberto:

Dietro alle quinte c'è semplicemente un altro palcoscenico; un'altra rappresentazione.

Intervento:

Noi abbiamo visto che la quinta temporale è quell'universo continuativo rispetto al nostro che usufruisce della complessità prodotta dal nostro universo secondo la teoria degli universi che si autosostengono.

Se noi ponessimo lungo un asse con una determinata inclinazione le simmetrie delle forme del nostro universo vedremmo che questo universo è secante rispetto ai nostri piani e rispetto ai pacchetti.

È possibile avere qualche indicazione in più rispetto alla rispondenza angolare che si crea e ci consente di viaggiare tra i diversi piani di realtà e nel tempo e, poi, se esiste, una corrispondenza rispetto al fatto che noi utilizziamo la rispondenza angolare di questo universo con il fatto che questo universo è il primo fruitore della complessità che è emanata dal nostro? Quindi, se è possibile indagare la quinta temporale dal punto di vista dell'altro universo rispetto al nostro.

Oberto:

La quinta temporale in un altro universo vicino al nostro è come il nostro dall'altra parte.

In pratica, la quinta temporale è l'elemento transitorio di incontro di leggi di confine; è una specie di camera iperbarica, nella quale compensare le differenti compressioni, tra uno spazio e l'altro.

È indispensabile che tutto questo avvenga in un tempo zero perché, altrimenti, avremmo uno spazio che, di fatto, sarebbe un altro universo.

Tutto quello che passa all'interno di questo particolare passaggio deve avvenire in un tempo non calcolato né da una parte né dall'altra.

Altrimenti obbedirebbe alle leggi di un universo o dell'altro.

Quindi siamo certi che il tempo di transizione all'interno di una quinta è un tempo zero rispetto alle altre condizioni precedenti, però, se c'è un passaggio fisico attraverso una quinta dobbiamo considerare che la parte fisica che transita deve adattare la propria complessità e la propria forma nel posto in cui arriva.

Quindi, anche in questo caso, deve esserci una compensazione di massa.

Quindi una massa neutra va in una direzione, contemporaneamente ad una massa di maggiore complessità che va in un'altra.

Quella che si sposta per scelta si caratterizza per una complessità maggiore, l'altra rappresenta soltanto l'altro piano della bilancia, il contrappeso.

Intervento:

Come si induce l'apertura di queste porte?

Oberto:

L'apertura di queste porte diventa possibile attraverso una serie di percorsi i quali sono anomali rispetto alla sequenza di successione naturale.

Facciamo un esempio: nel nostro universo per andare in una direzione A occorre fare una certa curva, poi creare una curva per andare in un'altra direzione B.
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Se non si dovesse obbedire alle leggi della gravità, della compensazione energetica ecc. ecc. -la curva ha una sua angolarità-, potremmo cambiare direzione ad angolo retto e trovarci, quindi, al di fuori rispetto all'universo nel quale quelle leggi funzionano.

Per far questo bisogna stabilire una serie di percorsi i quali a mano a mano riducono l'angolo possibile.
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Facendo un esempio, per andare a destra si riesce a fare un angolo che porta a sinistra. Quindi, nel nostro universo non ci sono linee rette ma solo curve perché all'interno di una pressione che noi chiamiamo spazio-tempo, quando siamo all'interno di leggi, lo spazio è costretto ad essere curvo per potersi mantenere in quel particolare stato.

Sappiamo di avere una curva massima che è rappresentata dal diametro dell'universo possibile ed una curva minima che, invece, è rappresentata dal punto.
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Tra queste due posizioni esistono un numero infinito di dimensioni, di curve, di passaggi.
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Possiamo, però, muoverci soltanto con delle curve che abbiano la stessa angolarità della curvatura del nostro universo.

Immaginiamo di avere uno spazio di confine dove, invece, quella stessa operazione possa avvenire in questa maniera, cioè ad angolo retto.

Innanzi tutto qui siamo di fronte ad una curva che non era compatibile con la curvatura data dal nostro universo. I punti anomali sono questi.[image: image6.wmf]
Invece di fare un cambio di direzione, anche con una curvatura stretta, è possibile un cambio di direzione che non segue il possibile movimento dato all'interno del nostro universo (cambio di direzione anomalo).
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Anche in questo caso siamo completamente al di fuori rispetto alle leggi possibili; dovremmo, comunque, calcolare un rallentamento e, poi, un ripercorrere la stessa strada che abbiamo fatto.

Se siamo al di sotto del punto che rappresenta la curvatura minima del nostro universo, alla quale si uniformano tutti i movimenti possibili, significa che siamo al di fuori delle leggi del nostro stesso universo e perciò ci troviamo a poter disegnare qualunque curva anomala rispetto alle leggi di compensazione che, invece, l'universo permette.

Già sapete che nei circuiti selfici l'energia scorre sempre in maniera angolare e non in forma curva.

Nella spirale scorre un altro tipo di energia.

Tutti i punti di transizione sono angolari, considerando che la frequenza minima dell'energia che li percorre è sempre inferiore all'angolo più stretto che noi possiamo fare.

Il tipo di energia che percorre questi circuiti ha la caratteristica di essere anomalo rispetto alla curva minima dell'universo nel quale noi siamo.

Questo è il motivo per il quale succede questo.

Quindi ciò vuol dire che questa curva minima, inferiore a quella fattibile -indimostrabile secondo esempio del piano bidimensionale-, è al di fuori dell'universo possibile; quindi si tratta di un punto di passaggio. Se dispongo di una serie di punti in sequenza con un ritmo preciso mi troverò a definire i percorsi che distorcono sempre di più il nostro campo di leggi, creando un passaggio possibile.
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Il tratto A-B è quattro volte il tratto B-C. Quindi abbiamo una sequenza che è: quattro, punto -cioè spazio anomalo- uno, punto, tre, punto, uno, punto, sei, punto. Si crea una sequenza, un ritmo, un ritmo sonoro, un ritmo di numeri: quattro, punto, uno, punto, tre, punto, uno, punto, sei, punto.

Cambiano, così, le distanze, le lunghezze. Tutte le onde che vengono emesse ad ogni punto di transizione rafforzano le onde successive. Siamo sempre all'interno di quella frequenza che è al di sotto del punto. Quindi sommiamo gli effetti; è come se gettassimo, secondo una sequenza definita di ritmi, 4, 3, 1, ecc. ecc., dei sassi nello stagno. Si crea un campo di interferenza che definisce il segnale nel suo insieme.

Immaginiamo che si crei un mare mosso e, allora, a questo punto, anziché essere sul piano del lago, noi siamo sulla punta delle onde, ci troviamo su un altro piano quando riusciamo a stare all'interno dei ritmi possibili.
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I ritmi, i passaggi possibili sono determinati dalla lunghezza della frequenza, dal segnale dell'energia che trascorre con tempi, di conseguenza anomali, che ripetono il suono, la frequenza di richiamo che è la traduzione della necessità di quel circuito; un circuito temporale avrà la necessità di ritmi relativi ai pacchetti temporali che ci interessano.

Quando si fanno i viaggi temporali non è più possibile utilizzare i circuiti selfici; dobbiamo ricostruirli nuovamente perché vengono consumati strati di questi circuiti.

Per questo motivo cerchiamo di utilizzare delle sferoself, dei sistemi mobili; creiamo, quindi, dei circuiti virtuali che non debbano necessariamente essere disegnati e rintracciati troppe volte.

Questi circuiti virtuali vengono creati dalle sfero-self e poi vengono modificati di volta in volta secondo una legge matematica ben precisa.

Per quanto riguarda la cabina, la parte fisica di contatto tra una barra e l'altra, tra una struttura e l'altra deve essere proprio disegnata con inchiostro, sistemi e materiali adatti.

Normalmente, nei circuiti si usa dell'oro che poi si trasforma in un materiale con valenza diversa. Quindi occorre creare altri circuiti. Questi circuiti vanno proprio ridisegnati, rifatti e ricompletati; è come se noi avessimo messo una puntina su un disco che viene consumato mentre gira.

Riprendendo il discorso relativo al circuito temporale noi sappiamo qual è il ritmo, il segnale emesso.

Avevamo fatto l'esempio della rumba, del cha cha cha, della mazurka relativamente a vari pacchetti temporali.
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Noi usiamo quel segnale di richiamo, lo riproduciamo nel nostro circuito in modo che esso sia in perfetta assonanza con il segnale emesso in quel pacchetto temporale.

Poi dobbiamo collimare il segnale individuale con l'impronta d'anima sulla trina degli eventi della quale abbiamo già parlato, ricordando che questa trina noi la apriamo, la tagliamo e la ricongiungiamo con nuove forme.
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Si formano dei punti passaggio su ragnatele nuove tutte le volte che emettiamo un segnale negli angoli impossibili, tutte le volte che una frequenza, anziché secondo le leggi del nostro universo, procede con una linea curva viene, invece, costretta su questo circuito possibile.

Costringiamo questo piano che è tanto più esteso quanto è più lungo il circuito.

È come accordare uno strumento tendendone le corde fino al raggiungimento delle note frequenze desiderate. Queste coincidenze (P1 e P2) sono gli aspetti anomali che fanno fuoriuscire il segnale completamente nel momento dell'emissione.

Questi punti vengono collocati sul circuito secondo un ritmo preciso dal quale si ricaverà la definizione della porta secondo un ritmo preciso, secondo la sommatoria delle frequenze emesse. Facendo un altro esempio, ad ogni punto di incontro, ad ogni battito di tamburo, ad ogni percussione abbiamo emesso un segnale che si somma agli altri segnali, aprendo e strappando la trina degli eventi.

Questa trina è paragonabile ad un tovagliolo di carta bagnato.

[image: image13.wmf]
In questo caso il tovagliolo viene strappato e ricongiunto secondo nuovi livelli.

È come strappare una ragnatela e poi ricucirla, in vari punti.

Intervento:

Quindi la direzione è insita nella somma dei vari segnali che emette un circuito.

Oberto:

La direzione, in questo caso, è irrilevante. La direzione ha un senso, un valore all'interno del nostro universo.

La direzione di arrivo e di partenza è sempre angolare di 51,51 gradi -che già conoscete- rispetto all'angolo intermedio possibile tra il massimo e il minimo compreso dalle velocità ammissibili del nostro tipo di universo.

Intervento:

Mi chiedevo se, quando la nostra forma è indotta a creare questi punti di anomalia, la cabina aggiunge quell'elemento neutro appesantendo quella faccia per cui si cambia la direzione.

Oberto:

Sì.

Ho spiegato questo concetto con un altro sistema, quello delle frequenze anziché del peso.

Intervento:

In passato hai detto che si potevano fare delle cabine con le poesie.

Oberto:

In questo testo ("Chiave ai passaggi dimensionali"), per esempio, sono riprodotte tutte le curve usabili con le spiegazioni per capire il funzionamento di questi angoli, quali sono gli angoli possibili nel nostro tipo di universo e quali sono gli angoli compatibili in un universo corrispondente che si legge in trasparenza.

È sempre lo stesso circuito che procede su di un lato e sull'altro.

Quindi, se voi vi mettete a studiare con attenzione questo testo avrete in trasparenza tutte le compensazioni possibili per ottenere questi aspetti con gli angoli da usare. Questo è un testo di matematica per capire, usare e regolare tutti i circuiti per le cabine, per i vari sistemi fisici di compensazione, al di qua e al di là dei punti che ci interessano.

Intervento:

C'è un dizionario in appendice?

Oberto:

Sì, bisogna, però, saperlo leggere; c'è anche una presentazione con tutte le istruzioni per l'uso.

Chi conosce la lingua può leggere e comprendere alcune parti.

Si tratta di una geometria più complicata che ha la finalità di permettere di usare, di calcolare i circuiti.

Intervento:

Quando riesci ad ottenere una dimensione più piccola del punto sei già su di un altro piano?

Oberto:

Significa proprio quello.

Il punto è una figura inesistente, è un modo di dire dal punto di vista geometrico e matematico; bisogna andare al di sotto della curva possibile del punto.

Sono i due punti estremi rispetto al nostro universo.

PASSAGGI DIMENSIONALI E FORMA PONTE

Intervento:

Hai parlato adesso del modo in cui come si fa un passaggio da un piano all'altro, anche con uno spostamento temporale.

Però hai anche spiegato che fluttuiamo continuamente e inconsapevolmente da un piano all'altro.

Hai fatto l'esempio classico del gessetto che si posa da una parte e, qualche istante dopo, viene visto da un'altra.

Cosa determina questo passaggio?

Oberto:

Questo succede innanzi tutto perché siamo una forma ponte e passiamo continuamente in uno stato non di materia solida, uno stato che è simile a quello di una ragnatela.

La realtà nella quale crediamo di vivere non è così solida come, a volte, ci illudiamo che sia ma si tratta di una sorta di sottilissima ragnatela sulla quale camminiamo.

Su questa ragnatela, a volte, ci possono essere dei buchi e può succedere di camminare sulle ragnatele che sono angolarmente disposte rispetto a quella sulla quale normalmente ci muoviamo.

Noi crediamo di camminare sempre sulla sua superficie.

Si tratta di una situazione simile a quella di un ragno che cammina sul muro e che può considerare pavimento anche il soffitto. Le varie realtà nelle quali noi ci troviamo costantemente collegati è come se fossero, rispetto al piano in cui viviamo, piani diversi sui quali noi continuiamo a muoverci senza dover necessariamente rispettare la legge di gravità.

Intervento:

Quando avviene una fluttuazione inconsapevole significa che, per casualità, per sincronicità, succede un meccanismo del genere.

Oberto:

Parlando della quinta temporale, abbiamo fatto l'esempio dei circuiti temporali e dell'indebolimento di questa ragnatela sulla quale camminiamo.

Essendo una forma ponte, la nostra forma, per sua natura è più dilatata rispetto a quella che occupiamo, non solo per impronta d'anima della quale abbiamo parlato le volte scorse ma proprio perché noi, su di essa, ridisegnamo una ragnatela.

Immaginiamo che su quella ragnatela vi sia un piano, un pavimento.

In realtà, senza rendercene perfettamente conto, noi attraversiamo questi livelli.

È come se, camminando sempre diritto, noi sprofondassimo di venti metri senza rendercene conto oppure salissimo ad un'altra altezza.

Per noi non cambia nulla.

Il passaggio è sempre identico; in realtà abbiamo percorso una parte di circuito, passiamo da un piano all'altro senza soluzione di continuità.

Per fare un altro esempio, è come se camminassimo da una ragnatela all'altra.

Possono esserci, ad un certo punto, delle interruzioni in questa ragnatela e, poi, ci muoviamo su delle altre ragnatele che partono da quella direzione.

VARIAZIONE DELL'AURA

Intervento:

Quindi in una condizione particolare noi dovremmo essere consapevoli di vivere, di entrare in altri mondi.

Oberto:
Se noi impariamo ad usare adeguatamente le nostre normali proprietà, impariamo ad usare meglio la nostra aura, possiamo capire, utilizzandola, riempiendola sufficientemente, come essa sia ora in un punto, ora in un altro, perché cambia proprio la sua densità, il suo colore, la sua funzione.

La nostra densità media varia; è come se fossimo immersi ora in una sostanza, ora in un'altra.

Quindi, la nostra aura viene modificata in base ad una pressione maggiore o minore attorno a noi; cambia proprio la sua forma.

Questa sera abbiamo fatto degli esercizi di variazione della nostra aura, abbiamo dato ad essa un valore standard.

Ricordiamoci che se si allargano le gambe l'aura si abbassa.

Abbiamo anche immaginato un sacchetto di nylon attorno a noi che può essere più o meno denso, in base alla pressione che abbiamo all'interno.

In questo caso abbiamo inteso come pressione un quantitativo di energia maggiore o minore da noi contenuto.

Abbiamo provato a sentire la nostra aura in base ad una spinta esterna che veniva determinata con un sistema apposito.

Quando questa pressione aumentava ed era superiore a quella interna dell'aura, la persona veniva spostata.

Intervento:

È stato detto che esistono delle porte naturali quindi esistono delle anomalie che normalmente possiamo incontrare.

Oberto:

Noi possiamo avere una sensibilità maggiore in un luogo adatto, una sensibilità minore in un luogo meno adatto; in un luogo dove passano le linee sincroniche e flussi differenti di energia come avviene sui nostri territori o addirittura nel Tempio la densità è completamente differente.

Dopo questi esercizi le persone che avranno occasione di entrare nel Tempio, quando è attivato, oppure di fare esercizi sul territorio di Damanhur potranno allargare la propria sensibilità.

Si dilata, allora, l'opportunità di "sentire".

Quindi, su di un territorio adatto si possono trovare più facilmente porte, passaggi, ecc.

In un ambiente normale il discorso ovviamente è diverso.

La nostra aura, le nostre energie, le nostre capacità non sono addestrate per aumentare la sensibilità.

Se sei in un ambiente che stimola la tua aura o le tue parti sottili in varie forme queste, ovviamente, si adatteranno, diventeranno più sensibili, capaci di reagire e muoversi in quel particolare ambiente.
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